PREMESSA

La proposta di modulo formativo è stata formulata tenendo conto dei seguenti dati di osservazione:

1. Le sperimentazioni dell’attività di formazione relativamente alla sicurezza sul lavoro degli apprendisti finora condotte sono risultate estremamente diversificate in termini di durata, contenuti e metodologia e hanno rivelato importanti problemi organizzativi (in particolare difficoltà di costruire gruppi omogenei per settore e frequenti defezioni per cambio lavoro).

Nel contempo la frequenza in aula costituisce credito formativo per l’accesso al sistema di istruzione secondaria superiore, con modalità di raccordo che dovranno essere regolamentate (art.6 DPR 12/7/00).

2. Le esperienze di formazione in aula degli apprendisti hanno rivelato una certa resistenza da parte dei ragazzi nel seguire lezioni teoriche: nelle nostre realtà i giovani che accedono al mondo del lavoro nella maggior parte dei casi provengono da precedenti fallimenti scolastici. Inoltre, esiste una quota ormai significativa nella nostra regione di apprendisti extracomunitari che, se non presentano resistenze analoghe, hanno comunque difficoltà linguistiche soprattutto sul versante della scrittura/lettura.

3. Esiste un significativo mobilità tra i giovani lavoratori che transitano da un’azienda all’altra spesso di settori produttivi diversi, in relazione anche alla scarsa qualificazione professionale degli apprendisti. Il fenomeno è accentuato nelle nostre realtà di piena occupazione.

4. Le statistiche sugli infortuni sul lavoro denunciano la rilevanza del problema tra i giovani lavoratori, verosimilmente in relazione a scarsa esperienza non compensata da adeguata formazione in materia di sicurezza.

Queste considerazioni hanno orientato le seguenti scelte:

1. Viene proposto, nel rispetto dei contenuti già indicati dal DM 20/5/99, un modello di percorso didattico per omogeneizzare a livello regionale la formazione degli apprendisti, anche nell’ipotesi di fornire un contributo basato sull’esperienza per la formulazione degli standard formativi minimi sul territorio nazionale (art. 5 del DPR 12/7/00).

I moduli che costituiscono il percorso sono articolati secondo schemi usualmente adottati nell’ambito della didattica scolastica: obiettivi, contenuti, attività didattiche.

Le attività didattiche proposte, riferendosi a esperienze già condotte, sono supportate da materiale didattico già allestito. L’insegnante è libero di avvalersene ovvero di costruire propri strumenti purchè coerenti con le indicazioni metodologiche e funzionali al conseguimento degli obiettivi posti.

Per ogni modulo didattico è stato previsto un obiettivo specifico allo scopo di fornire un riferimento certo al docente impegnandolo al raggiungimento di un risultato minimo, il medesimo in tutte le situazioni formative.

2. La metodologia didattica proposta è partecipativa: si ipotizzano attività quali giochi, simulazioni, lavori di gruppo che coinvolgano i ragazzi anche a livello emotivo, e che prevedono la verifica nel proprio ambiente di lavoro di quanto appreso, correlando l’esperienza scolastica a quella lavorativa e permettendo il confronto tra coetanei in ambiente protetto circa i problemi riscontrati sul lavoro.

Un approccio che si fonda sull’esperienza e sull’interazione e si avvale di sussidi audiovisivi risulta anche funzionale all’apprendimento dei giovani stranieri.

3. E’ stata privilegiata l’acquisizione delle competenze trasversali (capacità di individuare le situazioni di rischio, di acquisire informazioni, ecc.) rispetto a quelle specifiche riferite al settore produttivo di appartenenza. Focalizzare sulle competenze di base rende trasversale il modulo sulla sicurezza con diritto al credito formativo che il ragazzo acquisisce “una tantum”, trasferibile in corsi per settori produttivi diversi. Inoltre, questa scelta dovrebbe facilitare il reperimento di docenti, ai quali non vengono richieste competenze specifiche.

4. Il percorso formativo proposto richiede almeno 20 ore all’anno per il suo svolgimento, tempo minimo necessario per indurre un processo individuale di consapevolezza del problema e di acquisizione di strumenti operativi. Considerando che questa è mediamente la durata anche dei moduli formativi sulla sicurezza sul lavoro condotti negli istituti ad indirizzo tecnico-professionale, la proposta si concilia con l’esigenza di realizzare percorsi formativi integrati tra i diversi sistemi. Ogni modulo potrà avere durata diversificata in relazione ai bisogni formativi: ciò comporta l’effettuazione preliminare di una diagnosi educativa. E’ auspicabile che l’intero percorso si sviluppi nell’arco di 2 anni.

L’ipotesi così come formulata trova momenti di collegamento con le altre 3 “aree di contenuto” (competenze relazionali, organizzazione del lavoro, disciplina del rapporto di lavoro) per le quali la sicurezza può rappresentare il contesto di riferimento, l’angolazione con cui trattare le altre tematiche, facilitandone la comprensione e l’apprendimento.

PRINCIPI EDUCATIVI

L’obiettivo generale del percorso formativo è “l’adozione consapevole di comportamenti adeguati per la tutela della salute e della sicurezza propria e altrui in ambiente di lavoro”.

Un obiettivo comportamentale richiede necessariamente l’acquisizione di competenze in termini di conoscenze riferite alla sfera del sapere operativo e capacità pratiche, ma anche della motivazione all’adozione di comportamenti favorevoli alla salute. Il percorso didattico proposto include gli obiettivi intermedi e le attività didattiche idonei al conseguimento di queste competenze.

Le finalità educative devono tendere a:

· Promuovere la consapevolezza che la sicurezza si realizza con la piena integrazione delle misure tecniche, ambientali, comportamentali e organizzative

· Formare alla salute e alla sicurezza come approccio al mondo del lavoro (come affrontare il lavoro e uscirne sani e possibilmente felici)

· Acquisire consapevolezza e responsabilità dei diritti e doveri dei lavoratori

METODI E STRUMENTI

La metodologia didattica proposta prevede la partecipazione attiva del ragazzo, adottando tecniche che comportino e stimolino l’interesse degli allievi, non trascurando l’aspetto ludico. Va, inoltre, privilegiato l’approccio “socio-ecologico” rispetto a quello individualistico e divietologico.

Sono consigliabili, quindi, lezioni dialoganti, videogiochi, raccolta di esperienze, lavori di gruppo e esercitazioni pratiche con la discussione plenaria dei risultati. E’ inoltre indispensabile agganciare l’iniziativa alla realtà lavorativa degli allievi, rendendo l’intervento il più possibile flessibile e congruente al contesto nel quale lavorano e vivono i ragazzi. In quest’ottica l’eterogeneità dei partecipanti costituisce un elemento che favorisce l’arricchimento reciproco e il confronto tra esperienze diverse.

L’utilizzo di un questionario di entrata e di uscita per verificare l’incremento delle conoscenze rimane a discrezione del docente, mentre si indica come indicatore di risultato comune il conseguimento individuale degli obiettivi specifici posti.

Si propongono due modelli di questionari, uno d’ingresso per conoscere esperienze le aspettative dei partecipanti, uno finale di valutazione dell’esperienza (all. 1).

E’ opportuno che i ragazzi dispongano di una cartella/valigetta per raccogliere la documentazione data e prodotta, un quadernone su cui riportare i lavori effettuati, le sintesi delle discussioni, le ricerche effettuate, riducendo al minimo la consegna di materiale cartaceo informativo (fotocopie dei lucidi, ecc.). La realizzazione di una “valigetta della sicurezza” sottende 2 valenze: rappresenta un prodotto personale e nel contempo uno strumento di verifica.

PROFILO DEI DOCENTI

E' opportuno che sia un'unica persona a gestire tutti gli incontri.

Infatti non è necessario che il docente sia in possesso di conoscenze tecniche specifiche, viceversa deve avere contemporaneamente competenze didattiche, nella gestione di una metodologia partecipativa, e competenze di base nel campo della sicurezza sul lavoro. In questa ottica le figure professionali idonee a svolgere questa attività potrebbero essere:

· insegnanti di CFP o Istituti professionali che abbiano partecipato a corsi di formazione in tema di sicurezza

· operatori degli SPISAL (personale tecnico o sanitario) con esperienza nel campo della formazione

· docenti di agenzie formative di associazioni datoriali e sindacali, purchè abbiano acquisito, nel loro percorso formativo e professionale, adeguate competenze nei 2 ambiti considerati

· tecnici specializzati nell’assistenza per la sicurezza e la valutazione dei rischi presso le aziende, qualificati per esperienza e competenza, purchè abbiano acquisito, nel loro percorso formativo e professionale, adeguate competenze nei due ambiti considerati.

E’ opportuno prevedere un tutor, irrinunciabile nell’eventualità che i docenti di uno stesso corso siano diversi. Il tutor dovrà assicurare il coordinamento dei docenti e la continuità didattica, garantire l’adesione al programma, supportare i docenti dal punto di vista metodologico, collaborare con i docenti nel verificare il conseguimento degli obiettivi.

IMPEGNO DEGLI SPISAL

L’esperienza consolidata nel corso degli anni da parte degli operatori SPISAL nel campo della formazione, con particolare riguardo nei confronti dei giovani (istituti e centri di formazione ad indirizzo tecnico-professionale e apprendisti nell’ambito della sorveglianza sanitaria), ha comportato l’acquisizione di competenze che possono essere messe in gioco in questa partita.

L’ipotesi didattica proposta è frutto di progetti formativi condotti in tutte le province della regione presso IPSIA, ITIS, Centri di Formazione Professionale insieme agli insegnanti, con i quali esiste un rapporto di collaborazione ormai rodato.

Pertanto a livello locale esistono le risorse per supportare l’attività di formazione degli apprendisti in termini di:

· consulenza sulla progettazione, confronto sul programma, scelta e congruenza sui moduli didattici;

· attivazione di momenti formativi per le figure che si propongono come docenti per questo tipo di corsi;

· disponibilità di docenti competenti negli ambiti metodologici e didattici;

· disponibilità di sussidi didattici e documentazione specifica.

Per gli insegnanti che seguono il percorso didattico proposto esiste quindi la possibilità di trovare un adeguato supporto presso lo SPISAL di competenza.

PERCORSO DIDATTICO

Modulo 1 sulla percezione del rischio

Indagini già condotte nei confronti di allievi di istituti e centri di formazione ad indirizzo tecnico-professionale hanno evidenziato la tendenza a sottostimare l'eventualità "rischio", in relazione verosimilmente ad una esperienza personale limitata, ad un fisiologico atteggiamento di sopravalutazione delle proprie risorse e ad un'attenzione concentrata sulle aspettative positive rispetto al proprio avvenire.

Ipotizzando atteggiamenti sovrapponibili in giovani della stessa fascia d'età, si rende necessario e prioritario sensibilizzare al problema rischio, a partire da situazioni familiari al ragazzo, facendo però attenzione a non indurre un atteggiamento negativo nei confronti della realtà.

	Obiettivo generale
	Contenuti
	Attività didattiche (esemplificazioni)
	Obiettivo specifico

	Indurre la consapevolezza che il lavoro può provocare danni alla salute
	Salute, rischio, malattie da lavoro;

Dati epidemiologici circa gli incidenti in ambiente di vita e di lavoro
	Brain storming su salute, lavoro, rapporto salute-lavoro;

Discussione sulle esperienze personali di rischio; Lettura di articoli;

Gioco “caccia ai errori” (all. 2);

Gioco “una fabbrica per ogni cosa” (all. 3); Lavoro di gruppo: individuazione dei determinanti gli incidenti domestici, stradali e lavorativi; Confronto tra percezione e dati: presentazione dei dati epidemiologici relativi agli incidenti domestici, stradali e lavorativi
	Alla fine del modulo i ragazzi dovranno individuare almeno 2 determinanti gli incidenti stradali e lavorativi per ognuno dei 3 ambiti ambiente/uomo/macchina (all. 4)


Modulo 2 sulla individuazione dei rischi

E’ opportuno far acquisire un metodo per individuare le situazioni pericolose e per valutare l'entità del rischio, privilegiando le competenze di base piuttosto che le conoscenze specifiche relative al settore produttivo di appartenenza, anche se le esperienze lavorative dei ragazzi dovranno diventare esempi didattici e stimoli di discussione.

	Obiettivo generale
	Contenuti
	Attività didattiche (esemplificazioni)
	Obiettivo specifico

	Far acquisire la capacità di riconoscere le situazioni di rischio presenti nell’ambiente di lavoro
	Il ciclo lavorativo e la mansione; 

Rischi correlati a ambiente, macchine e impianti, comportamenti; Variabili che condizionano il rischio; Metodo di lettura di un ambiente di lavoro; Metodo e strumenti per la valutazione dei rischi; Fattori di rischio più diffusi (rumore, irritanti respiratori, movimentazione manuale carichi) ovvero quelli specifici del settore di appartenenza
	Costruzione del diagramma di flusso di un'operazione semplice (all. 5) utilizzando i simboli specifici a partire dall'elenco delle diverse fasi;

Costruzione di una griglia di lettura di un ambiente di lavoro finalizzata alla individuazione dei rischi;

Lavoro di gruppo circa le variabili (durata di esposizione, esistenza di sistemi di sicurezza o protezione, concentrazione/ intensità, probabilità di accadimento, sensibilità individuali) che condizionano il viraggio del pericolo in rischio a partire da alcuni esempi di fattori di rischio trasversali quali rumore o fumo di sigaretta;

Video su rumore (all. 6);

Gioco del tribunale (all. 7);

Gioco “caccia ai rischi” (all.8)
	Alla fine del modulo i ragazzi dovranno realizzare una scheda in cui le fasi lavorative della propria mansione/azienda vengano disposte in ordine sequenziale e connotate con simboli diversi (all. 9) ed inseriti gli eventuali rischi correlati.


Modulo 3 sugli infortuni sul lavoro

A questo punto del percorso, acquisiti un quadro generale sulle problematiche di sicurezza presenti negli ambienti di lavoro e un approccio per analizzare i determinanti degli incidenti (ambiente-uomo-macchina), si vuole focalizzare l’attenzione sul problema degli infortuni, in considerazione, da una parte, della rilevanza del fenomeno e, dall’altra, della specificità della tematica.

	Obiettivo generale
	Contenuti
	Attività didattiche (esemplificazioni)
	Obiettivo specifico

	Far acquisire la capacità di riconoscere le situazioni di rischio per infortunio e di individuare possibili soluzioni di sicurezza
	Elementi di pericolo delle macchine e delle attrezzature di lavoro;

I comportamenti lavorativi pericolosi;

I dispositivi di sicurezza; Le procedure di lavoro; L’incidente e l’infortunio
	Lavoro di gruppo: costruzione di una scheda di analisi di una macchina semplice; individuazione di misure tecniche e procedurali per garantire la sicurezza rispetto a una semplice sequenza lavorativa;

Gioco “la fotoprocedura di sicurezza” (all. 10);

Racconto di esperienze dirette o indirette di infortunio
	Alla fine del modulo i ragazzi dovranno individuare almeno un determinante ambientale e un determinante comportamentale per ognuno dei due infortuni proposti (all. 11)


Modulo 4 sulle misure di prevenzione e protezione

La finalità di questo modulo è far acquisire i criteri generali di riduzione del rischio, fornendo gli strumenti conoscitivi di base che favoriscano l'adozione di comportamenti di autotutela e che orientino nel riconoscimento e valutazione delle misure adottate dall'azienda. E' importante far capire che esiste una gerarchia nella scelta delle misure (eliminazione-riduzione-protezione) e la possibilità di aggredire un problema integrando più livelli di intervento (tecnico-procedurale-addestrativo).

	Obiettivo generale
	Contenuti
	Attività didattiche (esemplificazioni)
	Obiettivo specifico

	Far acquisire gli strumenti conoscitivi idonei all’adozione di comportamenti lavorativi orientati alla sicurezza
	I livelli di sicurezza e le misure di prevenzione (tecniche-organizzative-procedurali-addestrative-formative) e di protezione collettiva e individuale;

Le misure di emergenza
	Lavoro di gruppo: per alcuni fattori di rischio (es. fumo di sigaretta, rumore, lavori in altezza) individuare le possibili misure di prevenzione e protezione, successivamente definire una graduatoria in relazione ad un crescente livello di efficacia, e discriminando le misure organizzative da quelle tecniche e comportamentali;

Simulazione sulla movimentazione carichi;

Video (all. 12) e dimostrazione sui DPI; Lettura fumetti (all. 13)
	Alla fine del modulo i ragazzi dovranno completare la scheda relativa alle fasi lavorative della propria mansione/azienda descrivendo, relativamente ai rischi già individuati, le misure già introdotte dall’azienda e quelle adottabili


Modulo 5 sull’organizzazione aziendale e sulle misure istituzionali per la prevenzione

Nell’impossibilità di definire un’unica modalità di risposta rispetto a situazioni lavorative diverse e variabili nel tempo, e considerando che ogni comportamento è frutto di scelte individuali e nel contempo è condizionato dal contesto sociale, si forniscono strumenti di gestione del problema rischio nella propria realtà lavorativa. Si intende favorire l’adozione autonoma e consapevole di comportamenti orientati alla salute e alla sicurezza su un piano di autotutela ma anche di promozione della sicurezza. Si forniscono supporti in termini di informazioni e conoscenze relativamente alle opportunità esistenti e a procedure codificate e praticate. In quest'ottica la normativa viene proposta come risorsa, gli enti come servizi a cui il lavoratore può accedere in caso di bisogno secondo modalità e iter prestabilite.

	Obiettivo generale
	Contenuti
	Attività didattiche (esemplificazioni)
	Obiettivo specifico

	Far acquisire le conoscenze circa i propri diritti e doveri per quanto riguarda la sicurezza e le competenze per ricorrere in modo pertinente alle figure aziendali e agli enti preposti alla tutela della salute dei lavoratori e per orientarsi tra le diverse istituzioni di prevenzione, repressione, tutela, risarcimento
	Significato e utilità della normativa di tutela della salute dei lavoratori; DLgs 626; Normativa su apprendistato, lavoratrici madri, disabili;

Ruolo e compiti di SPISAL, INAIL, INPS, Direzione Provinciale Lavoro, OOSS
	Lezione su normativa e enti; Lavoro di gruppo: individuare l’ente di competenza rispetto alle 3 situazioni proposte (all. 14);

Lavoro di gruppo su situazioni problematiche complesse, tratte dall’esperienza o utilizzando quelle proposte (all. 15) che richiedono scelte individuali e soluzioni istituzionali;

Gioco dei ruoli (all. 16)
	Alla fine del modulo i ragazzi dovranno compilare una scheda (all. 17) con i nominativi delle figure preposte alla sicurezza presenti nella propria azienda


